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Per i 50 anni, che 
compie oggi, Be-
nedetta Parodi 
un regalo lo gradi-
rebbe. Tornare 
su una rete gene-
ralista con un 
programma co-
me il mitico Cotto 
e mangiato su 
Italia 1 

“Non ne posso più degli econazisti
il Beach Party è un lavoro fatto bene”

ALESSANDRA COMAZZI 

N
on lo chiede pro-
prio  esplicita-
mente, le ragaz-
ze ammodo non 
lo fanno, ma si ca-
pisce che per i 50 

anni, che compie oggi, Bene-
detta Parodi un regalo lo gra-
direbbe. Tornare su una rete 
generalista con un program-
ma come il mitico Cotto e man-
giato, che infatti andava in on-
da nella coda del tg di Italia 1. 
Aveva  cominciato  nell'otto-
bre  2008,  direttore  Giorgio  
Mulè, e il successo andò cre-
scendo. Coronato da un pri-
mo libro di ricette, titolo omo-
nimo, che fu a lungo in testa al-
le classifiche dei più venduti, 
categoria «Varie», antesigna-
no di tanti volumi cucinieri. 
Nostalgia?
«Certo, quello era stato il co-
ronamento di un sogno: una
rubrica di cucina alla fine del-
le notizie, dopo aver condot-
to per anni il tg. Ora non fac-
cio più la giornalista, ma que-
sto è un lavoro che non si scor-
da mai, e che mi ha dato l’im-
postazione per il mio futuro
professionale, tra fornelli e
tastiera. Far da mangiare mi
piace proprio e mi sento fortu-
nata. Ho sempre pensato che
trasformare un hobby in un
mestiere vero fosse la cosa
più bella che potesse capita-
re. Adesso le mie figlie, Matil-
de e Eleonora, hanno 20 e 18
anni, allora stavano sotto i ta-
voli di cucina a giocare con le
Barbie, e la cucina era vera-
mente quella di casa mia.
Aspettavo mio figlio Diego,
ora tredicenne, non so come
ho fatto a preparare piatti da-
vanti alle telecamere fino
all’ottavo mese, con quel pan-
cione. Poi i ragazzi sono cre-
sciuti, sempre accompagnan-
domi nel lavoro, io li coinvol-
gevo dietro le quinte, poteva
capitare che uno arrivasse e
mi abbracciasse in diretta».
Cucinano anche loro?
«L’unico a cui interessa qual-
cosa è Diego. Alle ragazze
non potrebbe importare di
meno di ricette, ingredienti e
puntidi cottura».
Lei è sposata da 23 anni con 
lo stesso uomo, Fabio Cares-
sa, giornalista di Sky Sport: 
cucina?
«Èmoltopratico edè anchedi-

ventato bravo, soprattutto
nei piatti che gli piacciono.
Ma la cosa di cui più vado fie-
raècheglihoinsegnatoaesse-
re ordinato tra lavelli e pento-
le,cosafondamentale».
E dunque lei ha un sogno?

«Cucinare in tv mi manca. E
quindisì,mipiacerebbetorna-
re su una rete generalista con
un programma come Cotto e
mangiato , di cui tra l’altro
miomaritoFabioinventò tito-
lo e slogan. I tutorial sui social

non sono la stessa cosa: io ho
in mente un programma più
complesso, con ospiti, ci vuo-
leuncanalepiùstrutturato».
L’ideale  potrebbe  essere  
La7, se la rete avesse il corag-
gio di uscire un po’ dalla zo-
na  confortevole  dell’infor-
mazione: lei già ci andò do-
po Italia 1 per fare I menù di 
Benedetta.  Era  in  un  pro-
gramma con sua sorella Cri-
stina?
«Anche. Era il Cristina Parodi
Live . Un bel contenitore di co-
stume. Alla fine arrivavo io e
presentavole miericette».
Com’è il rapporto con sua so-
rella?
«Siamo tre fratelli, il primo è
Roberto, io sono la più picco-
la. Andiamo d’accordo tutti
e tre, e il cibo ci unisce: so-
prattutto nelle cene in comu-
ne, con le famiglie. Stiamo
molto insieme, anche qui in
vacanza».
Dove siete?
«Sardegna. Vicino a Olbia.
Tutti insieme e con il cagnoli-
noSnoopy, il mio maltese».
Dopo Cotto e mangiato, il li-
bro, ne ha realizzati tanti al-
tri: ma li scrive davvero lei?
«Ma lo credo bene, è un valo-
re aggiunto irrinunciabile.

Faccio anche le foto. E ho un
ispiratore: Pellegrino Artusi,
che non era uno chef, ma cer-
cava ricette. Il suo La scienza
incucina e l’arte di mangiarbe-
ne fu un best seller pochi anni
dopol’unità d’Italia».
E fece tantissimo per la diffu-
sione dell’italiano in un pae-
se che parlava mille dialetti: 
a proposito, lei di dov’è?
«Alessandrina, di padre ales-

sandrino e mamma di Alba.
Ecco, diciamo che se Pelle-
grino Artusi è il mio ispirato-
re, la mamma è la mia musa.
Lei insegnava, aveva tre fi-
gli, era un’ottima padrona di
casa, faceva bellissime cene,
semplici e maestose nello
stesso tempo. Perché curare
il dettaglio è importante, io
cerco di metterci sempre un
tocco di glam».

Non è minimalista, dunque?
«Il minimalismo fa parte del
mio mondo e anche del mio
temperamento, questo sì. Pe-
ròleassicurò chenonsonomi-
nimalista nelle quantità. I
miei ospiti non usciranno mai
dacasa miaaffamati».
Prossimi impegni?
«Il 2 settembre sarò al Festival
della tv e dei nuovi media di
Dogliani. Sempre il 2 settem-
bre ricomincia su Real Time e
in streaming su Discovery+,
Bake off Italia - Dolci in forno.
Un altro compleanno, dieci
edizioni. Non solo dolci, ma
tutto quello che è cotto al for-
no, pizze, focacce, con Fulvio
Marino che ha già lavorato
conAntonellaClerici.Poicisa-
rà in giuria Tommaso Foglia,
pasticcere dell’anno per Gam-
beroRosso.Abbiamoregistra-
to in questa calda estate, ma
contantoamore».
C’è troppa cucina in tv?

«Io penso che la cucina sia 
meglio del trash. Trovo esage-
rato però il numero dei tuto-
rial. Troppi, rischiano di an-
nullarsi a vicenda. Poi biso-
gna anche saperci stare, da-
vanti alle telecamere».
I talent?
«Sono più un divertimento
che un aiuto per preparare ve-
ripiatti,e poimangiarli».
Quale programma di cucina 
le piace di più?

«Antonella Clerici con La
prova del cuoco è sempre il mi-
glior modello: insegna vera-
menteacucinare». —
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La giornalista torna in streaming a settembre con “Bake off Italia” 
“Troppa cucina in tv? Sempre meglio del trash, anche se è solo divertimento”

ALESSANDRA LEVANTESI KEZICH

«Lì per lì ho pensato 
‘Un premio alla carrie-
ra? Non sono troppo 

giovane?’ - scherza Matt Dil-
lon, ricevendo il Life Achieve-
ment Award - Ma in effetti è 
da parecchio che lavoro, ho 
cominciato a 14 anni … Sono 
molto grato al festival di Lo-
carno per aver riproposto Ci-
ty  of  Ghosts  (2002),  il  mio  
esordio nella regia. E’ stata 
davvero  un’emozione  rive-
derlo». Nato a New Rochelle, 
New York, classe 1964, Dil-
lon ha esordito in Over The Ed-

ge (1979), primo di una serie 
di ritratti adolescenziali che 
hanno  fatto  di  lui  un  teen  
idol: «In realtà non mi interes-
sava la recitazione in sé, ma 
sono  curioso  della  natura  
umana. Richie, il personag-
gio di Over the Edge, mi piace-
va, lo sentivo nelle mie cor-
de.  Il  regista  Jonathan  Ka-
plan  mi  chiamava  ironica-
mente Marlon (Brando) pro-
prio perché non avevo alcuna 
esperienza, ma quel set è sta-
to fondamentale, li ho capito 
quale sarebbe stato il mio fu-
turo. Poi c’è stato l’incontro 
con Coppola, regista e uomo 
straordinario: un vero patriar-
ca, innamorato del cinema di 

Ford, con lui  ha intrecciato 
un rapporto speciale» .

Passare dietro la macchina 
da  presa  «era  un’esigenza  
che sentivo da tempo, volevo 
provare a creare un mondo. E 
la cosa ha continuato a cresce-
re dentro, finché all’improvvi-
so non si è presentata l’occa-
sione. L’idea di City of Ghosts 
è semplice: un americano mi-
sterioso  va  alla  ricerca  del  
suo mentore in un paese asia-
tico, la Cambogia, e da lì par-
te  l’intrigo.  Il  mio  modello  
era  Il  terzo  uomo  di  Carol  
Reed da Graham Greene, con 
quell’ atmosfera da noir clas-
sico,  mi sono circondato di  
un  cast  fantastico,  James  

Caan, Gerard Depardieu; ed 
è  stata  una vera  avventura  
perché il paese mancava di 
strutture, faceva un caldo ma-
ledetto, qualcuno si è sentito 
male, io mi sentivo in colpa e 
speravo solo che il risultato 
giustificasse tanta  odissea».  
Ilmondo è la sua ispirazione: 
«A Hollywood si fa il più gran-
de cinema del mondo, però 
se cerchi ispirazione è meglio 
se ne resti fuori».

Dillon lavora ecletticamen-

te fra blockbuster e impegno, 
spesso interpretando perso-
naggi controversi. «Tento di 
lavorare con registi bravi, in-
teressati  a  fare  qualcosa  di  
unico. La mia parte in La casa 
di Jack era disturbante, però 
mi fidavo di Lars Von Trier, 
un autore che ammiro. E no-
nostante il film fosse dark, sul 
set c’era un’ atmosfera rilassa-
ta perché lui è un uomo spiri-
toso e lascia piena libertà» —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL PERSONAGGIO 

Il FESTIVAL DI LOCARNO premia alla carriera la star

Matt Dillon: “È il mondo a ispirarmi
credo in un cinema senza confini” 

Benedetta Parodi

“I miei 50 anni
cotti e mangiati”

LUCA DONDONI

«G
li  ita-
liani 
perdo-
nano 
tutto, 
ai  la-

dri, agli assassini, ai seque-
stratori, a tutti, ma non per-
donano il  successo». Enzo 
Ferrari aveva capito molto 
dell’Italietta che non si ras-
segna a volere «solo» guar-
dare il successo altrui ma lo 
invidia e ostacola in tutti i 
modi. Dopo quel che acca-
de  attorno  al  Jova  Beach  
Party da quando Lorenzo Jo-
vanotti se lo è inventato e 
portato in giro per le spiag-
ge d’Italia nel 2020 e in que-
sta estate 2022, la frase del 
Drake gli calza a pennello. 
Non passa giorno che il JVB 
non riceva attacchi di qual-
che tipo o richieste di con-
trolli, domande più o meno 
ufficiali sulla regolarità del-
la struttura e ieri Jova è sbot-
tato sui social: «Sono nel mi-
rino degli econazisti».

L’ultimo attacco in ordine 
di tempo coinvolge i tanti la-
voratori che si occupano di 
montare e smontare le gi-
gantesche impalcature che 
reggono il palco. «Quando è 
uscita la notizia dell'ispezio-
ne nel nostro cantiere secon-
do cui erano stati trovati la-
voratori non in regola, mi so-
no preoccupato - dice Jova-
notti - ma non mi sono allar-
mato, perché lavoro con la 
Trident e Maurizio Salvado-
ri (il promoter che organiz-
za i suoi live) dal 1988. Da 
allora abbiamo fatto tour-
née grandi e piccole, disco-
teche,  locali,  bar,  stadi  e  
non abbiamo mai avuto una 
contestazione sul piano del-
la legge del lavoro. Ma so 
che siamo nell'occhio del ci-
clone: il Jova Beach porta 
eventi in piccole realtà terri-
toriali e mette in moto il livo-
re locale, micro vendette in 
qualche modo politiche». 

Le  polemiche si  plache-
ranno solo con l’ultima data 
del tour? «Salvadori - sotto-
linea Jovanotti - è uno serio 
e la sua serietà è riconosciu-
ta da tutti i colleghi: è uno 
di quelli che hanno inventa-
to questo mestiere ma sap-
piamo  come  funzionano  
certe notizie, è un killerag-
gio, un modo per provare a 
farti male, una tecnica col-
laudatissima che si utilizza 
perché poi, il giorno dopo, 

quando i giornali sono usci-
ti, la replica è una notizia da-
ta due volte». E lo sfogo non 
finisce qui: «Per me il lavoro 
nero è una piaga enorme, 
una cosa  molto  seria,  dal  
punto di vista personale del 
rispetto alle leggi, ho sem-
pre  lavorato  con  persone  
che la pensano come me».

Non basta, il JBP è stato ac-
cusato anche di «greenwa-

shing» e qui Jovanotti si infu-
ria  proprio:  «Sono vittima 
degli eco-nazisti, il Jova Bea-
ch Party non mette in perico-
lo nessun ecosistema, non 
devastiamo niente, le spiag-
ge non solo le ripuliamo ma 
le portiamo a un livello mi-
gliore di come le troviamo. 
Il Jova Beach non è un “pro-
getto  greenwash”,  parola  
mi fa cagare così come mi fa 

schifo chi la pronuncia, per-
ché è una parola finta, è un 
hashtag e gli hashtag sapete 
dove metterveli. Se pensate 
che non sia un lavoro fatto 
bene venite a verificare. Il 
mio pubblico è  fantastico,  
ha una coscienza alta rispet-
to all'ambiente. Se voi, eco-
nazisti che non siete altro, 
volete continuare ad attrar-
re  l'attenzione  utilizzando  
la nostra forza, sono fatti vo-
stri. Il nostro è un progetto 
fatto bene, che tiene conto 
dell'ambiente, parla di obiet-
tivi di sostenibilità e realizza 
quelli che è in grado di realiz-
zare con gli strumenti che 
abbiamo a disposizione».

A dar manforte a questo 
sfogo il WWF che collabora 
con Jova proprio su questo 
progetto e lo ha addirittura 
avallato: «Grazie al lavoro 
del WWF Italia ogni  loca-
tion del JBP è stata sottopo-
sta a screening ambientale, 
una  procedura  finalizzata  
ad evidenziare le caratteri-
stiche  ecologiche  del  sito  
prescelto in termini di habi-
tat e specie presenti,  non-
ché i possibili impatti. Il JBP 
è in perfetta regola». Storia 
chiusa? Certo che no perché 
il successo logora chi non ce 
l’ha e soprattutto farsi nota-
re grazie alla  luce riflessa 
non costa nulla. —
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LA POLEMICA

Lady Gaga sarà nel sequel di Joker. La conferma ufficiale a un'indi-
screzione che circolava da mesi è arrivata dalla diretta interessa-
ta su Twitter. «Joker: Folie à Deux, 10.04.24» si legge semplice-
mente nel post, sotto un breve video con il nome di Phoenix e Ga-
ga. I due attori, di cui si vede solo la sagoma, si cimentano anche 
in un passo di danza.

Il post segue di qualche giorno l'annuncio della Warner Bros. che 
ha ufficializzato l'uscita del sequel del film del 2019 diretto da Todd 
Phillips e con protagonista Joaquin Phoenix per il 4 ottobre 2024. Il 
primo a rivelare che si sarebbe trattato di un musical è stato l'«Holly-
wood Reporter». Inoltre, anche se non è stato ufficializzato, Lady Ga-
ga dovrebbe avere il ruolo di Harley Quinn, vero nome Harleen Fran-
ces Quinzel, il personaggio immaginario creato da Paul Dini e Bruce 
Timm per la serie televisiva animata «Batman». —

Lady Gaga con Joaquin Phoenix nel sequel di “Joker”

A Salisburgo i Wiener in versione “italiana”
Complici anche ripe-
tuti  appuntamenti  
estivi  al  Festival  di  

Salisburgo,  i  Wiener Phi-
lharmoniker hanno porta-
to avanti incisioni live del-
le sinfonie di Bruckner con 
Christian  Thielemann  sul  
podio. Loro sono i deposita-
ri dello stile del composito-
re austriaco, che tramanda-
no dalle prime esecuzioni 
a fine Ottocento.  Lui  è  il  
massimo  direttore  tede-
sco,  impareggiabile  in  
Wagner e Strauss, ma non 
per questo automaticamen-
te una bacchetta bruckne-
riana. Con i Wiener ha of-
ferto adesso al pubblico sa-
lisburghese  il  testamento  
musicale di Bruckner, quel-

la  Nona Sinfonia  rimasta  
incompiuta che attinge le 
vette del  sublime mistico  
attraverso l'orchestra.

Se qualcuno si aspettava 
un'interpretazione  teuto-
nica, orientata sugli aspet-
ti  monumentali  e  anche  
tragici della partitura, sa-
rà rimasto deluso, perché 
Thielemann  è  andato  in  
cerca  di  una  lettura  che  
mettesse in luce tutto ciò 
che  è  cantabilità  riposta,  
eloquio pacato, delicatez-
za di timbri e intensità. Ha 
d'altronde buon gioco a far-
lo e a un tale livello, per-
ché, se gli ottoni viennesi 
hanno quel timbro brunito 
che fa tanto impero absbur-
gico al tramonto, gli archi 

hanno  proverbialmente  
un suono delicato quanto 
la seta. E Thielemann, con-
trariamente  a  quello  che  
viene ritenuto il  suo stile 

direttoriale,  ha  puntato  
molto su questo aspetto.

Se l'avesse fatto un qual-
che direttore italiano, rite-
nuto per convenzione por-
tato al lirismo cantabile, gli 
avrebbero  puntato  il  dito  
contro per improprietà stili-
stica. Ma nessuno si permi-
se di farlo ad esempio con 
Abbado,  quando  proprio  
con i Wiener aprì la strada a 
una lettura addirittura ca-
meristica di Bruckner. Ora 
quella lettura senza troppa 
corazza è fatta propria da 
un maestro di scuola tipica-
mente tedesca come Thiele-
mann, che però ha un anti-
co amore per l'Italia e la lin-
gua italiana. —
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Lampedusa, vince Il bambino nascosto di Andò

Il bambino nascosto di Roberto Andò con Silvio Orlando è 
il miglior film 2022 per la Giuria speciale dei ragazzi alla 
rassegna Lampedusa Cinema , organizzata da Massimo 
Ciavarro che ha assegnato quest'anno anche una men-
zione speciale per la commedia Corro da te di Riccardo Mi-
lani con Pierfrancesco Favino e Miriam Leone. —

L’INTERVISTA

È molto pratico ed è 
bravo nei piatti che gli 
piacciono. Sono fiera 
di avergli insegnato 
a essere ordinato 

CINEMA • TV • TEATRO • MUSICA

JOVANOTTI

COLONNA SONORA

S

Christian Thielemann

Siamo nell'occhio 
del ciclone: portiamo 
eventi in piccole realtà 
territoriali il che mette 
in moto il livore locale 

GIANGIORGIO SATRAGNI

SPETTACOLI

Lo sfogo del cantautore sui social dopo le accuse di lavoro nero e greenwashing 

FABIO CARESSA

Jovanotti

Non solo Cristina
siamo tre fratelli 
io sono la più piccola 
Andiamo d’accordo e 
il cibo ci unisce 

LA FAMIGLIA
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Per i 50 anni, che 
compie oggi, Be-
nedetta Parodi 
un regalo lo gradi-
rebbe. Tornare 
su una rete gene-
ralista con un 
programma co-
me il mitico Cotto 
e mangiato su 
Italia 1 

“Non ne posso più degli econazisti
il Beach Party è un lavoro fatto bene”

ALESSANDRA COMAZZI 

N
on lo chiede pro-
prio  esplicita-
mente, le ragaz-
ze ammodo non 
lo fanno, ma si ca-
pisce che per i 50 

anni, che compie oggi, Bene-
detta Parodi un regalo lo gra-
direbbe. Tornare su una rete 
generalista con un program-
ma come il mitico Cotto e man-
giato, che infatti andava in on-
da nella coda del tg di Italia 1. 
Aveva  cominciato  nell'otto-
bre  2008,  direttore  Giorgio  
Mulè, e il successo andò cre-
scendo. Coronato da un pri-
mo libro di ricette, titolo omo-
nimo, che fu a lungo in testa al-
le classifiche dei più venduti, 
categoria «Varie», antesigna-
no di tanti volumi cucinieri. 
Nostalgia?
«Certo, quello era stato il co-
ronamento di un sogno: una
rubrica di cucina alla fine del-
le notizie, dopo aver condot-
to per anni il tg. Ora non fac-
cio più la giornalista, ma que-
sto è un lavoro che non si scor-
da mai, e che mi ha dato l’im-
postazione per il mio futuro
professionale, tra fornelli e
tastiera. Far da mangiare mi
piace proprio e mi sento fortu-
nata. Ho sempre pensato che
trasformare un hobby in un
mestiere vero fosse la cosa
più bella che potesse capita-
re. Adesso le mie figlie, Matil-
de e Eleonora, hanno 20 e 18
anni, allora stavano sotto i ta-
voli di cucina a giocare con le
Barbie, e la cucina era vera-
mente quella di casa mia.
Aspettavo mio figlio Diego,
ora tredicenne, non so come
ho fatto a preparare piatti da-
vanti alle telecamere fino
all’ottavo mese, con quel pan-
cione. Poi i ragazzi sono cre-
sciuti, sempre accompagnan-
domi nel lavoro, io li coinvol-
gevo dietro le quinte, poteva
capitare che uno arrivasse e
mi abbracciasse in diretta».
Cucinano anche loro?
«L’unico a cui interessa qual-
cosa è Diego. Alle ragazze
non potrebbe importare di
meno di ricette, ingredienti e
puntidi cottura».
Lei è sposata da 23 anni con 
lo stesso uomo, Fabio Cares-
sa, giornalista di Sky Sport: 
cucina?
«Èmoltopratico edè anchedi-

ventato bravo, soprattutto
nei piatti che gli piacciono.
Ma la cosa di cui più vado fie-
raècheglihoinsegnatoaesse-
re ordinato tra lavelli e pento-
le,cosafondamentale».
E dunque lei ha un sogno?

«Cucinare in tv mi manca. E
quindisì,mipiacerebbetorna-
re su una rete generalista con
un programma come Cotto e
mangiato , di cui tra l’altro
miomaritoFabioinventò tito-
lo e slogan. I tutorial sui social

non sono la stessa cosa: io ho
in mente un programma più
complesso, con ospiti, ci vuo-
leuncanalepiùstrutturato».
L’ideale  potrebbe  essere  
La7, se la rete avesse il corag-
gio di uscire un po’ dalla zo-
na  confortevole  dell’infor-
mazione: lei già ci andò do-
po Italia 1 per fare I menù di 
Benedetta.  Era  in  un  pro-
gramma con sua sorella Cri-
stina?
«Anche. Era il Cristina Parodi
Live . Un bel contenitore di co-
stume. Alla fine arrivavo io e
presentavole miericette».
Com’è il rapporto con sua so-
rella?
«Siamo tre fratelli, il primo è
Roberto, io sono la più picco-
la. Andiamo d’accordo tutti
e tre, e il cibo ci unisce: so-
prattutto nelle cene in comu-
ne, con le famiglie. Stiamo
molto insieme, anche qui in
vacanza».
Dove siete?
«Sardegna. Vicino a Olbia.
Tutti insieme e con il cagnoli-
noSnoopy, il mio maltese».
Dopo Cotto e mangiato, il li-
bro, ne ha realizzati tanti al-
tri: ma li scrive davvero lei?
«Ma lo credo bene, è un valo-
re aggiunto irrinunciabile.

Faccio anche le foto. E ho un
ispiratore: Pellegrino Artusi,
che non era uno chef, ma cer-
cava ricette. Il suo La scienza
incucina e l’arte di mangiarbe-
ne fu un best seller pochi anni
dopol’unità d’Italia».
E fece tantissimo per la diffu-
sione dell’italiano in un pae-
se che parlava mille dialetti: 
a proposito, lei di dov’è?
«Alessandrina, di padre ales-

sandrino e mamma di Alba.
Ecco, diciamo che se Pelle-
grino Artusi è il mio ispirato-
re, la mamma è la mia musa.
Lei insegnava, aveva tre fi-
gli, era un’ottima padrona di
casa, faceva bellissime cene,
semplici e maestose nello
stesso tempo. Perché curare
il dettaglio è importante, io
cerco di metterci sempre un
tocco di glam».

Non è minimalista, dunque?
«Il minimalismo fa parte del
mio mondo e anche del mio
temperamento, questo sì. Pe-
ròleassicurò chenonsonomi-
nimalista nelle quantità. I
miei ospiti non usciranno mai
dacasa miaaffamati».
Prossimi impegni?
«Il 2 settembre sarò al Festival
della tv e dei nuovi media di
Dogliani. Sempre il 2 settem-
bre ricomincia su Real Time e
in streaming su Discovery+,
Bake off Italia - Dolci in forno.
Un altro compleanno, dieci
edizioni. Non solo dolci, ma
tutto quello che è cotto al for-
no, pizze, focacce, con Fulvio
Marino che ha già lavorato
conAntonellaClerici.Poicisa-
rà in giuria Tommaso Foglia,
pasticcere dell’anno per Gam-
beroRosso.Abbiamoregistra-
to in questa calda estate, ma
contantoamore».
C’è troppa cucina in tv?

«Io penso che la cucina sia 
meglio del trash. Trovo esage-
rato però il numero dei tuto-
rial. Troppi, rischiano di an-
nullarsi a vicenda. Poi biso-
gna anche saperci stare, da-
vanti alle telecamere».
I talent?
«Sono più un divertimento
che un aiuto per preparare ve-
ripiatti,e poimangiarli».
Quale programma di cucina 
le piace di più?

«Antonella Clerici con La
prova del cuoco è sempre il mi-
glior modello: insegna vera-
menteacucinare». —
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La giornalista torna in streaming a settembre con “Bake off Italia” 
“Troppa cucina in tv? Sempre meglio del trash, anche se è solo divertimento”

ALESSANDRA LEVANTESI KEZICH

«Lì per lì ho pensato 
‘Un premio alla carrie-
ra? Non sono troppo 

giovane?’ - scherza Matt Dil-
lon, ricevendo il Life Achieve-
ment Award - Ma in effetti è 
da parecchio che lavoro, ho 
cominciato a 14 anni … Sono 
molto grato al festival di Lo-
carno per aver riproposto Ci-
ty  of  Ghosts  (2002),  il  mio  
esordio nella regia. E’ stata 
davvero  un’emozione  rive-
derlo». Nato a New Rochelle, 
New York, classe 1964, Dil-
lon ha esordito in Over The Ed-

ge (1979), primo di una serie 
di ritratti adolescenziali che 
hanno  fatto  di  lui  un  teen  
idol: «In realtà non mi interes-
sava la recitazione in sé, ma 
sono  curioso  della  natura  
umana. Richie, il personag-
gio di Over the Edge, mi piace-
va, lo sentivo nelle mie cor-
de.  Il  regista  Jonathan  Ka-
plan  mi  chiamava  ironica-
mente Marlon (Brando) pro-
prio perché non avevo alcuna 
esperienza, ma quel set è sta-
to fondamentale, li ho capito 
quale sarebbe stato il mio fu-
turo. Poi c’è stato l’incontro 
con Coppola, regista e uomo 
straordinario: un vero patriar-
ca, innamorato del cinema di 

Ford, con lui  ha intrecciato 
un rapporto speciale» .

Passare dietro la macchina 
da  presa  «era  un’esigenza  
che sentivo da tempo, volevo 
provare a creare un mondo. E 
la cosa ha continuato a cresce-
re dentro, finché all’improvvi-
so non si è presentata l’occa-
sione. L’idea di City of Ghosts 
è semplice: un americano mi-
sterioso  va  alla  ricerca  del  
suo mentore in un paese asia-
tico, la Cambogia, e da lì par-
te  l’intrigo.  Il  mio  modello  
era  Il  terzo  uomo  di  Carol  
Reed da Graham Greene, con 
quell’ atmosfera da noir clas-
sico,  mi sono circondato di  
un  cast  fantastico,  James  

Caan, Gerard Depardieu; ed 
è  stata  una vera  avventura  
perché il paese mancava di 
strutture, faceva un caldo ma-
ledetto, qualcuno si è sentito 
male, io mi sentivo in colpa e 
speravo solo che il risultato 
giustificasse tanta  odissea».  
Ilmondo è la sua ispirazione: 
«A Hollywood si fa il più gran-
de cinema del mondo, però 
se cerchi ispirazione è meglio 
se ne resti fuori».

Dillon lavora ecletticamen-

te fra blockbuster e impegno, 
spesso interpretando perso-
naggi controversi. «Tento di 
lavorare con registi bravi, in-
teressati  a  fare  qualcosa  di  
unico. La mia parte in La casa 
di Jack era disturbante, però 
mi fidavo di Lars Von Trier, 
un autore che ammiro. E no-
nostante il film fosse dark, sul 
set c’era un’ atmosfera rilassa-
ta perché lui è un uomo spiri-
toso e lascia piena libertà» —
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IL PERSONAGGIO 

Il FESTIVAL DI LOCARNO premia alla carriera la star

Matt Dillon: “È il mondo a ispirarmi
credo in un cinema senza confini” 

Benedetta Parodi

“I miei 50 anni
cotti e mangiati”

LUCA DONDONI

«G
li  ita-
liani 
perdo-
nano 
tutto, 
ai  la-

dri, agli assassini, ai seque-
stratori, a tutti, ma non per-
donano il  successo». Enzo 
Ferrari aveva capito molto 
dell’Italietta che non si ras-
segna a volere «solo» guar-
dare il successo altrui ma lo 
invidia e ostacola in tutti i 
modi. Dopo quel che acca-
de  attorno  al  Jova  Beach  
Party da quando Lorenzo Jo-
vanotti se lo è inventato e 
portato in giro per le spiag-
ge d’Italia nel 2020 e in que-
sta estate 2022, la frase del 
Drake gli calza a pennello. 
Non passa giorno che il JVB 
non riceva attacchi di qual-
che tipo o richieste di con-
trolli, domande più o meno 
ufficiali sulla regolarità del-
la struttura e ieri Jova è sbot-
tato sui social: «Sono nel mi-
rino degli econazisti».

L’ultimo attacco in ordine 
di tempo coinvolge i tanti la-
voratori che si occupano di 
montare e smontare le gi-
gantesche impalcature che 
reggono il palco. «Quando è 
uscita la notizia dell'ispezio-
ne nel nostro cantiere secon-
do cui erano stati trovati la-
voratori non in regola, mi so-
no preoccupato - dice Jova-
notti - ma non mi sono allar-
mato, perché lavoro con la 
Trident e Maurizio Salvado-
ri (il promoter che organiz-
za i suoi live) dal 1988. Da 
allora abbiamo fatto tour-
née grandi e piccole, disco-
teche,  locali,  bar,  stadi  e  
non abbiamo mai avuto una 
contestazione sul piano del-
la legge del lavoro. Ma so 
che siamo nell'occhio del ci-
clone: il Jova Beach porta 
eventi in piccole realtà terri-
toriali e mette in moto il livo-
re locale, micro vendette in 
qualche modo politiche». 

Le  polemiche si  plache-
ranno solo con l’ultima data 
del tour? «Salvadori - sotto-
linea Jovanotti - è uno serio 
e la sua serietà è riconosciu-
ta da tutti i colleghi: è uno 
di quelli che hanno inventa-
to questo mestiere ma sap-
piamo  come  funzionano  
certe notizie, è un killerag-
gio, un modo per provare a 
farti male, una tecnica col-
laudatissima che si utilizza 
perché poi, il giorno dopo, 

quando i giornali sono usci-
ti, la replica è una notizia da-
ta due volte». E lo sfogo non 
finisce qui: «Per me il lavoro 
nero è una piaga enorme, 
una cosa  molto  seria,  dal  
punto di vista personale del 
rispetto alle leggi, ho sem-
pre  lavorato  con  persone  
che la pensano come me».

Non basta, il JBP è stato ac-
cusato anche di «greenwa-

shing» e qui Jovanotti si infu-
ria  proprio:  «Sono vittima 
degli eco-nazisti, il Jova Bea-
ch Party non mette in perico-
lo nessun ecosistema, non 
devastiamo niente, le spiag-
ge non solo le ripuliamo ma 
le portiamo a un livello mi-
gliore di come le troviamo. 
Il Jova Beach non è un “pro-
getto  greenwash”,  parola  
mi fa cagare così come mi fa 

schifo chi la pronuncia, per-
ché è una parola finta, è un 
hashtag e gli hashtag sapete 
dove metterveli. Se pensate 
che non sia un lavoro fatto 
bene venite a verificare. Il 
mio pubblico è  fantastico,  
ha una coscienza alta rispet-
to all'ambiente. Se voi, eco-
nazisti che non siete altro, 
volete continuare ad attrar-
re  l'attenzione  utilizzando  
la nostra forza, sono fatti vo-
stri. Il nostro è un progetto 
fatto bene, che tiene conto 
dell'ambiente, parla di obiet-
tivi di sostenibilità e realizza 
quelli che è in grado di realiz-
zare con gli strumenti che 
abbiamo a disposizione».

A dar manforte a questo 
sfogo il WWF che collabora 
con Jova proprio su questo 
progetto e lo ha addirittura 
avallato: «Grazie al lavoro 
del WWF Italia ogni  loca-
tion del JBP è stata sottopo-
sta a screening ambientale, 
una  procedura  finalizzata  
ad evidenziare le caratteri-
stiche  ecologiche  del  sito  
prescelto in termini di habi-
tat e specie presenti,  non-
ché i possibili impatti. Il JBP 
è in perfetta regola». Storia 
chiusa? Certo che no perché 
il successo logora chi non ce 
l’ha e soprattutto farsi nota-
re grazie alla  luce riflessa 
non costa nulla. —
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“

LA POLEMICA

Lady Gaga sarà nel sequel di Joker. La conferma ufficiale a un'indi-
screzione che circolava da mesi è arrivata dalla diretta interessa-
ta su Twitter. «Joker: Folie à Deux, 10.04.24» si legge semplice-
mente nel post, sotto un breve video con il nome di Phoenix e Ga-
ga. I due attori, di cui si vede solo la sagoma, si cimentano anche 
in un passo di danza.

Il post segue di qualche giorno l'annuncio della Warner Bros. che 
ha ufficializzato l'uscita del sequel del film del 2019 diretto da Todd 
Phillips e con protagonista Joaquin Phoenix per il 4 ottobre 2024. Il 
primo a rivelare che si sarebbe trattato di un musical è stato l'«Holly-
wood Reporter». Inoltre, anche se non è stato ufficializzato, Lady Ga-
ga dovrebbe avere il ruolo di Harley Quinn, vero nome Harleen Fran-
ces Quinzel, il personaggio immaginario creato da Paul Dini e Bruce 
Timm per la serie televisiva animata «Batman». —

Lady Gaga con Joaquin Phoenix nel sequel di “Joker”

A Salisburgo i Wiener in versione “italiana”
Complici anche ripe-
tuti  appuntamenti  
estivi  al  Festival  di  

Salisburgo,  i  Wiener Phi-
lharmoniker hanno porta-
to avanti incisioni live del-
le sinfonie di Bruckner con 
Christian  Thielemann  sul  
podio. Loro sono i deposita-
ri dello stile del composito-
re austriaco, che tramanda-
no dalle prime esecuzioni 
a fine Ottocento.  Lui  è  il  
massimo  direttore  tede-
sco,  impareggiabile  in  
Wagner e Strauss, ma non 
per questo automaticamen-
te una bacchetta bruckne-
riana. Con i Wiener ha of-
ferto adesso al pubblico sa-
lisburghese  il  testamento  
musicale di Bruckner, quel-

la  Nona Sinfonia  rimasta  
incompiuta che attinge le 
vette del  sublime mistico  
attraverso l'orchestra.

Se qualcuno si aspettava 
un'interpretazione  teuto-
nica, orientata sugli aspet-
ti  monumentali  e  anche  
tragici della partitura, sa-
rà rimasto deluso, perché 
Thielemann  è  andato  in  
cerca  di  una  lettura  che  
mettesse in luce tutto ciò 
che  è  cantabilità  riposta,  
eloquio pacato, delicatez-
za di timbri e intensità. Ha 
d'altronde buon gioco a far-
lo e a un tale livello, per-
ché, se gli ottoni viennesi 
hanno quel timbro brunito 
che fa tanto impero absbur-
gico al tramonto, gli archi 

hanno  proverbialmente  
un suono delicato quanto 
la seta. E Thielemann, con-
trariamente  a  quello  che  
viene ritenuto il  suo stile 

direttoriale,  ha  puntato  
molto su questo aspetto.

Se l'avesse fatto un qual-
che direttore italiano, rite-
nuto per convenzione por-
tato al lirismo cantabile, gli 
avrebbero  puntato  il  dito  
contro per improprietà stili-
stica. Ma nessuno si permi-
se di farlo ad esempio con 
Abbado,  quando  proprio  
con i Wiener aprì la strada a 
una lettura addirittura ca-
meristica di Bruckner. Ora 
quella lettura senza troppa 
corazza è fatta propria da 
un maestro di scuola tipica-
mente tedesca come Thiele-
mann, che però ha un anti-
co amore per l'Italia e la lin-
gua italiana. —
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Lampedusa, vince Il bambino nascosto di Andò

Il bambino nascosto di Roberto Andò con Silvio Orlando è 
il miglior film 2022 per la Giuria speciale dei ragazzi alla 
rassegna Lampedusa Cinema , organizzata da Massimo 
Ciavarro che ha assegnato quest'anno anche una men-
zione speciale per la commedia Corro da te di Riccardo Mi-
lani con Pierfrancesco Favino e Miriam Leone. —

L’INTERVISTA

È molto pratico ed è 
bravo nei piatti che gli 
piacciono. Sono fiera 
di avergli insegnato 
a essere ordinato 

CINEMA • TV • TEATRO • MUSICA

JOVANOTTI

COLONNA SONORA

S

Christian Thielemann

Siamo nell'occhio 
del ciclone: portiamo 
eventi in piccole realtà 
territoriali il che mette 
in moto il livore locale 

GIANGIORGIO SATRAGNI

SPETTACOLI

Lo sfogo del cantautore sui social dopo le accuse di lavoro nero e greenwashing 

FABIO CARESSA

Jovanotti

Non solo Cristina
siamo tre fratelli 
io sono la più piccola 
Andiamo d’accordo e 
il cibo ci unisce 
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